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Mentre imponenti cortei popolari sfilano nelle vie della capitale 

Nella raffineria di Rei a Teheran 
in atto il contropotere di Baxargan 

Picchetti armali ai cancelli si contrappongono alle pattuglie dell'esercito - Un comitato di la­
voratori dirige lo stabilimento, controlla la produzione ad uso interno, coordina gli scioperi 

Dal nostro inviato 
TEHERAN - L'ondata di di­
mostrazioni a sostegno dei pre­
mier provvisorio designato da 
Khomeini è partita subito. De­
cine e decine di cortei, di 
molte migliaia di persone cia­
scuno. hanno percorso la cit­
tà inneggiando a Bazargan. 
Altre decine di migliaia — 
uomini al mattino, donne al 
pomeriggio — hanno prosegui­
to il pellegrinaggio lungo i 
vicoli del quartiere dove abi­
ta Khomeini. Mentre le ma­
nifestazioni erano in corso. 
aerei da caccia ed elicotteri 
militari hanno sorvolato più 
volte la città, in una « dimo­
strazione di forza ». Non ci 
sono stati incidenti. 

Ieri mattina, mentre sfila­
vano i cortei, ci siamo recati 
alla raffineria di Ilei, il sob­
borgo all'estremo sud di Te 
heran. Già all'ingresso del 
grande impianto, ci si para 
innanzi il conflitto tra i due 
governi e i due poteri, la cui 
compresenza caratterizza que­
sta fase della rivoluzione ira­
niana. I militari ci vietano 
l'ingresso. I guardiani della 
compagnia petrolifera invece 
appena saputo che siamo gior­
nalisti ci prendono sotto la lo­
ro protezione e avvertono il 
comitato di sciopero. I solda­
ti continuano a dire di no. I 
guardiani, anche essi armati, 
rispondono che ormai non si 
obbedisce più al governo Bakli-
tiar ma a quello di Bazargan. 
Temiamo per un istante che 
la divergenza sfoci in inciden­
ti. Poi prevale la decisione 

- dei lavoratori ad entriamo. 
« Qui sono le maestranze che 

dirigono tutto — ci spiega nel-
l'accompagnarci un membro 
del comitato di sciopero, un 
tecnico ventottenne, con la 
barba, l'eskimo verde, il ma­
glione di lana e un'aria d'in­
sieme molto familiare — si 
produce quello che serve per 
il fabbisogno interno, men­
tre quella parte di lavoratori 
che produceva l'eccedenza per 
l'esportazione continua a scio­
perare ». In che senso le mae­
stranze dirigono? « C'è un co­
mitato paritetico, di rappre­
sentanti dei lavoratori e di 
membri della direzione: pren­
dono tutte le decisioni rela­
tive alla produzione. Il comi­
tato di sciopero invece pren­
de tutte le decisioni politiche ». 
Un inizio di autogestione quin­
di? « No, la nastra economia 
è troppo complicata perché 
possa bastare l'autogestione: 
è una direzione provvisoria. 
d'emergenza ». Da chi è com­
posto il comitato di sciopero? 
€ Ventiquattro delegati, eletti 
nei reparti ». 

Giungiamo nella mensa del­
lo stabilimento sud, costruito 
solo quattro anni fa. Lo sta­
bilimento nord risale invece 
alla fine degli anni '60. In 
tutto qui ci sono 1800 addetti. 
tra cui 800 operai. Non c'è 
molta differenza con la men­
sa di una delle nostre gran­
di fabbriche: solo, al posto 
di altri ritratti ci sono quelli 
di Khomeini. negli striscioni e 
nei fogli murali al posto dei 
caratteri latini ci sono quelli 
arabi, al posto della pasta 
asciutta servono un piatto di 
riso con erbe, uvetta rossa e 
pollo. Si forma un capannello 
di tecnici ed operai. Chie­
diamo: cosa farete in questi 
giorni? e Andremo per le stra­
de a manifestare la nostra so­
lidarietà al governo provviso 
rio di Bazargan. Hai visto che [ 
già stamane la gente cercava 
di esprimere il suo punto di < 
vista in tutti i modi: offren- ! 
do dolci d'augurio, stepidendo j 
festoni, girando coi fari delle i 
macchine accesi. Ma se tra 
due-tre giorni Bakhtiar e 1' 
esercito non si adeguano al 
nuovo governo, siamo dispo-
»ti anche a passare alla Ir.ta 
armata ». 

Chi parla è anche lui un 
tecnico, all'apparenza molto 
legato al movimento religio­
so. Perchè due-tre giorni? 
insistiamo. « Per lo stato in 
cui si trova la nostra econo­
mia e il nostro paese. Perchè j 
l'imperialismo americano non ; 
ubbia il tempo di logorarlo» j 
e Lo scià era più forte di ' 
Bakhtiar — interrompe un 
operaio, la barba non fatta 
da più giorni, ma in giacca 
r camicia — e l'abbiamo fat­
to andar via: voletr che non 
si faccia andar via anche 
Bakhtiar? ». 

Ma se interviene l'esercito? 
chiediamo ancora, e Obbedi­
remo a quello che dirà Kho­
meini. Siamo pronti a pren­
dere le armi domani stesso ». 

Non c'è alcun dubbio che 
per loro — cosi come prò 
babilmentc per la stragrande 
maggioranza dei lavoratori e 
del popolo — ora in Iran c'è 
un solo governo legale, quello 
di Bazargan. nominato da i 
Khomeini. L'altro ieri Bazar-
fan aveva accettato l'incari­
co perchè la nomina veniva 
«dall'Iman che parla a no­
me del popolo, e per il popo-
1» e con il popolo». Parlan­
do coi lavoratori in fabbrica 
abbiamo la conferma del si-

Continuazioni dalla prima pagina 

TEHERAN — Manifestanti del movimento religioso sfilano per le vie della capitale portando fiori al dott. Bazargan, 
primo ministro del « governo rivoluzionario » 

gnificato assai più ampio, ri­
spetto alla persona, della lea­
dership di Khomeini. I nastri 
interlocutori sono tutti reli­
giosi. Ci spiegano che tra i 
2-1 membri del comitato di 
sciojiero eletti dai lavoratori 
solo uno non aderisce al mo­
vimento religioso. A differen­
za di Abadan abbiamo l'im­
pressione che qui l'influenza 
della sinistra sia minima. 
« Il 93f;ó del movimento in 
fabbrica è islamico —.ci spie­
ga un operaio — e il 5% si 
può dire guidato dai comu­
nisti ». E' lo stesso che cer­
cherà di spiegarci che la di­
vergenza politica di fondo tra 
i comunisti e i religiosi in fab­
brica sta nel fatto che questi 
ultimi credono in Allah men­
tre i primi sono materialisti 

I e * quindi si adagiano nelle 
rivendicazioni economicne ». 
Sono molto irritati dal fatto 
ehe i giornali iraniani han­
no pubblicato un'intervista a 
Newsweek del nuovo segre­
tario del Tudeh. titolandola 
insidiosamente: « I lavoratori 
del petrolio obliediscono ai 
nostri ordini ». 

Eppure, per quanto integra­
listi e propensi ad un'ottica 
confessionale, tengono fermi 
alcuni %'lemenli di fondo che 
caratterizzano in senso demo­
cratico e nazionale la rivo­
luzione iraniana. Gli chiedia­
mo, a proposito della repub­
blica islamica, se considera­
no prioritario il Corano o la 
volontà del popolo. « Non c'è 

! dubbio, al fondo — ma il Co-
I ratio non dice diversamente 

— c'è la volontà sovrana del 
popolo ». E se Khomeini, an­
ziché Bazargan avesse nomi­
nato Bakhtiar? « Khomeini 
non parla e non agisce a van­
vera. In questo momento è 
lui che esprime la volontà del 
po|)olo ». 

Ma se tra qualche anno — 
l insistiamo ancora, provoi-an-
| do un po' — Khomeini venis-
j se a mancare, chi interprete-
[ rebbe la volontà del poirjlo? 
! « Non si può decidere ora — 
j rispondono dopo avere riflet-
j tuto — allora la situazione sa-
j rà diversa. Se allora ci sarà 

gualcuno che vorrà contare 
sulla sua autorità religiosa 
per operazioni di bassa poli­
tica. continueremo la lotta. 
Non c'è dubbio ». Ma non vi 
sembra — continuiamo — che 

già oggi vengano fuori delle 
divergenze ad esempio tra 
la gente del suo entourage pa­
rigino. tra questi e la compo­
nente religiosa interna più 
« politica » (Talleghani) e tra 
lo stesso Khomeini e ad esem­
pio i religiosi di Qom? « Cer­
to. ma non si tratta di diver­
genze determinanti. Si discu­
te. è tutto ». Ma quale è allo­
ra il punto determinante. 
quello su cui le divergenze 
non sarebbero più semplice 
discussione? « La scelta della 
indipendenza nazionale, la li­
bertà dall'imperialismo ame­
ricano e da qualsiasi altro im­
perialismo ». 

Sìegmund Ginzberg 

« Crisi di fiducia » dopo i fatti dell'Iran 

Il ministro della difesa USA 
cerca di rassicurare i sauditi 

Preoccupazione nei Paesi del Golfo, che accusano Washington di avere abban­
donato lo scià - Armi al Nord Yemen e garanzie per Ryad nella valigia di Brown 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — La batta­
glia per il controllo del Golfo 
Persico entra adesso in una 
Jase acuta. Gli americani non 
sono affatto rassegnati alla 
perdita dell'Iran. Ma tentano 
di apprestare altri bastioni in 
paesi forse nell'immediato 
meno vulnerabile ma altret­
tanto importanti. E' il senso 
del viaggio che il segretario 
alla difesa Brown si appresta 
a compiere nell'Arabia Saudi­
ta. Egli porta a Ryad prima 
di tutto l'impegno a fornire 
materiale militare per il va­
lore di duecento milioni di 
dollari allo Yemen del nord. 
Ma non tutti sono convinti 
che ciò basti a calmare le 
apprensioni del monarca 
saudita e della sua corte. Tra 
Ryad e Washington c'è in e/-. 
fetti una crisi di fiducia. Es­
sa è andata crescendo in se­
guito all'incerto atteggiamen­
to americano di fronte alle 
vicende iraniane. Ed è esplo­
sa dopo la rottura diplomati­
ca tra Washington e Taiwan. 
A Ryad si teme in effetti che 
inseguendo la politica e pla-
netaria » Washington finisca 
con lo abbandonare gli alleati \ 
minori: è quanto è accaduto j 

Delegazione 
del PCI 

a Bruxelles 
per incontri 
con la CEE 

ROMA — Una delegazione 
del PCI. guidata dal compa­
gno Giorgio Napolitano e 
composta dai compagni Ema- . 
nuele Macaluso. presidente i 
della commissione Agricoltu- ' 
ra del Senato. Napoleone Co-
laianni. presidente della com­
missione Bilancio e Parteci­
pazioni statali del Senato. 
Eugenio Peggio, presidente 
della commissione Lavori pub 
olici della Camera, parte og­
gi per Bruxelles, dove avrà 
una serie di incontri con i 
rappresentanti della commis 
sione esecutiva delle Ccmu 
nità europee. A conclusione 
degli incontri — che avranno 
per oggetto ia situazione eco­
nomica e sociale dell'Italia e 
i problemi attualmente in di­
scussione nel Parlamento ita­
liano. nei loro rapporti con 
lo sviluppo delle pónitene co­
munitarie — la delegazione 
terrà una conferenza stam­
pa con i giornalisti accredi­
tati presso le Comunità, 

— agli occhi dei saudiani — 
con l'Iran e con Formosa. In 
Iran il e sacrificio » dello scià 
sarebbe stato il prezzo paga­
to per evitare complicazioni 
con Mosca. A Taiwan la rot­
tura delle relazioni diploma­
tiche sarebbe stata la condi­
zione per la utilizzazione del­
la € carta cinese ». Il gioco 
potrebbe ripetersi — sempre 
agli occhi saudiani — con 
Ryad nel caso di uno scontro 
aperto fra lo Yemen del sud 
e lo Yemen del nord. L'Ara­
bia Saudita si troverebbe di­
rettamente esposta e non è 
chiaro quale atteggiamento 
assumerebbe Washington. Di 
qui il riavvicinamento, cauto 

. ma sensibile, dei dirigenti di 
Ryad al € fronte arabo della 
fermezza » e le t:oci di una 
trattativa con Mosca per lo 
allacciamento di relazioni 
diplomatiche tra i due paesi. 
I- duecento milioni di dollari 
jn_ e aiuti » militari allo Ye­
men del nord sarebbero una 
prima risposta americana ai 
timori e al gioco saudiani. 
Ad essa si accompagnerebbe 
anche un tentativo di persua­
dere Ryad e Amman a rive­
dere il loro atteggiamento 
sulla trattativa tra .Egitto e 
Israele. Se i due paesi ap­
poggiassero il Cairo tutta l'a­
rea — nell'ottica americana 
— ne risulterebbe stabilizza­
ta. Si costruirebbe un fronte 
politico e militare in grado 
di • fronteggiare la < penetra­
zione » sovietica. Attorno al­
l'Iran verrebbe steso ' una 
sorta di cordone protettivo in 
attesa che la situazione di-
i-cnti meno oscura di quanto 
Io sia adesso. 

E' un piano che lascia 
piuttosto scettici gli osserva­
tori politici di Washington. 
Ancora una volta infatti, si fa 
osservare, esso rischia di es­
sere basato sulla concezione 
di chi vede l'albero e non la 
foresta. L'albero, in questo 
caso., non diversamente dal­
l'Iran. è il potere della corte 
saudiana. IMI foresta sono i 
sommovimenti profondi che 
rischiano di esplodere in tut­
ta l'arca che si vorrebbe sta­
bilizzare. In Iran non s'era 
capito nulla di quel che stara 
accadendo. E l'America for­
niva armi allo scià. Si rischia 
adesso di non capire nulla di 
quel che accade net paesi 
della zona. E l'America si 
limita a offrire armi allo 
Yemen del nord. Questa vol­
ta, però, i dirigenti di Ryad 
sembrano non . voler essere 

presi alla sprovvista. Per 
questo pur considerando im­
portante l'offerta militare a-
mericana cercano di proteg­
gersi anche in altro modo: 
trattando, ad esempio, con 
Mosca e non perdendo il 
contatto con la Siria, con Vi­
rali e con i palestinesi. La 
partita si è appena aperta. 
Sarà lunga e forse dramma­
tica. La posta in gioco è, ap­
punto, il controllo del Golfo 
Persico. Per l'America e per 
l'Europa è qualcosa di assai 
più importante del « miraggio 
cinese ». 

Lo si vede del resto in 
modo assolutamente chiaro 
dalle conseguenze della crisi 
iraniana. Il governo Bakh­
tiar. nel tentativo di guada 
gnare un minimo di presti­
gio. ha annullato il contratto 
che prevedeva l'acquisto di 
armi americane per otto, mi­
liardi di dollari. Ne è seguila 
una • immediata e sensib'le 
caduta della moneta ameri­
cana in tutti i mercati valu­
tari e un aumento altrettanto 
sensibile del prezzo dell'oro. 
Non si tratta soltanto degli 
otto miliardi di dòllari andati 
in fumo. E' invece una nuora 

' manifestazione della perdita 
di fiducia nella possibilità 
che • Washington riesca' a 

- i 

controllare la situazione. E 
anche altro. Da dicembre l'I­
ran non produce quasi più 
petrolio per la esportazione. 
Per l'America ciò non è gra­
ve in modo diretto. Ma se le 
cose continueranno ad anda­
re avanti così gli altri paesi 
produttori finiranno con lo 
aumentare il prezzo del pe­
trolio. Per ora è solo un ti­
more. Se si materializzasse, 
per l'Europa e per il Giap­
pone sarebbe disastroso. Ma 
anche per gli Stati Uniti sa­
rebbe molto grave. 

Come evitarlo? A Washin­
gton non sembra si abbiano 
carte solide da giocare. C'è 
un tentativo di mettere d'ac­
cordo Bakhtiar e Khomeini. 
Ma la realtà è che dal giorno 
della partenza dello scià e 
ancora più dal giorno dell'ar­
rivo di Khomeini la situazio­
ne sfugge, se non totalmente 
certo in gran parte, alla pos­
sibilità - di Washington di in­
dirizzarla secondo ' sbocchi 
e accettabili ». E' qui la base 
dei timori di Ri/ad e dello 
assieme degli Sceiccati del 
Golfo. E non è affatto detto 
che la risita del ministro del­
la difesa americano riesca a 
fugarli. 

Alberto Jacoviello 

Contratti 
le; le ore di sciopero rag­
giungono una media di 43 o-
re all'anno contro una sola 
ora della Germania. Tutti da­
ti pronunciati con un po' di 
vezzo propagandistico, quasi 
con la coscienza della loro 
poca < validità (sulle ore di 
sciopero in Germania ad e-
sempio si potrebbe discutere 
partendo dal recente « risve­
glio » operaio). 

Conti più o meno abilmen­
te costruiti anche per quanto 
riguarda il salario: voi dite 
trentamila lire — ha afferma­
to in sostanza Manticlli — 
ma in realtà puntate a oltre 
70 mila lire. Benissimo — ha 
risposto Galli —. voi dite che 
.settantamila seno inaccettabi­
li: noi ci accontenteremo del­
la metà e non ci dovrebbero 
essere ostacoli ad un accordo 
su questo punto. 

La controrelazione di Pio 
Galli — affiancato dagli altri 
segretari generali Franco 
Bentivosli ed Enzo Mattina 
— è stata una serena illu­
strazione delle aspirazioni dei 
metalmeccanici. Certo, ha 
detto, vogliamo maggior po­
tere. Questo è il nodo dello 
scontro. Siamo contro la •£ u-
nilateralità » delle scelte. 
siamo per un rapporto dia­
lettico, nella reciproca auto­
nomia, non suggestionati da 
ipotesi di cogestione. Siamo 
per la « conflittualità » — è 
vero, ha esclamato, accen­
nando ad una dolio tante la 
melitele di Randelli — sennò 
che .sindacato saremmo mai. 
in questo sistema e in qual­
siasi altro'.' Ma Io sforzo è 
anche quello — attraverso la 
estensione dei ,< poteri » — di 
creare le condizioni « per una 
maggiore produttività ed ef 
ficienza dell'impresa •>. La 
manovra sull'orario — ha as 
sicurato — sarà concentrata 
a livello europeo e nessuno si 
sogna di poter dare, con 
duesto. una risposta risoluti 
va ai problemi del Mezzo­
giorno. Un contributo, si. 
Noi. comunque — ha prose­
guito —. abbiamo .oroposto 
una linea per il Mezzogiorno: 
e voi? 

Questo è il quesito a cui 
rispondere e forse dal nego­
ziato potranno sorgere ri­
sposte comuni. E' la speran­
za di molti. Certo bisogna 
che gli industriali evitino 
magari — ha richiamato Galli 
— la suggestione del « tem­
poreggiamento », con la oc­
culta attesa di un quadro po­
litico più favorevole a quelle 
parti dell'attuale piano trien­
nale che invocano, ad esem­
pio, vincoli per il sindacato e 
l'invarianza del salario reale. 

Così si è concluso il primo 
« round ». Vogliamo aggiun­
gere un particolare. Il ragio-
nier Mandelli. nella sua cer­
tosina analisi, ha anche spez­
zato - una lancia contro la 
* deindicizzazione ». conside­
rata « punitiva ». degli scatti 
di anzianità per gli impiegati. 
E' la stessa ostilità fatta 
propria dai gruppi <r rivolu­
zionari » della cosiddetta 
« opposizione operaia » ope­
ranti soprattutto nel Milanese 
e « coltivati » da Democrazia 
Proletaria. Un divertente ac­
coppiamento. 

Moro 

; All'Accademia di scienze sociali 

Buf alini a Mosca 
illustra le «Tesi» 

MOSCA — Il compagno Pao 
lo Bufalini. membro della Se­
greteria e della Direzione. 
accompagnato dal compagno 
Antonio Rubbi. del Comitato 
centrale e vice-responsabile 
della sezione Esteri, ha illu­
strato a Mosca, presso l'Ac­
cademia delle Scienze sociali. 

• le tesi per il XV Congresso 
j del PCI. Alla introduzione del 
! compagno Bufalini hanno fat-
• to seguito numerosissime do-
• mande ed interventi, riferiti 
j sia alle tesi che alla com­

plessiva situazione politica in 
Italia. L'ampio dibattito ha 
testimoniato il largo interes­
se con cui vengono seguiti 

• nell'Unione Sovietica gli svì-
j luppi della situazione politica 

nel nostro paese e l'attività 
teorica e pratica del nostro 
Partito. 

Durante la loro permanen­
za a Mosca i compagni Bu­
falini e Rubbi sono stati rice­
vuti presso la sede del Co­
mitato centrale del PCL'S dai 
compagni Boris Ponomariov. 
membro candidato dell'Ufficio 
politico e segretario del CC. 
e Vadim Zagladin. membro 
candidato del CC e primo 
vice-responsabile della sozio 
ne Esteri del PCUS. Nel cor­
so dell'incontro, cordiale ed 
amichevole, si è proceduto ad 
uno scambio di informazioni 
sulla situazione nei rispettivi 
paesi e su alcuni aspetti del­
ia situazione internazionale 
_ I compagni Bufalini e Rub­

bi hanno compiuto una visita 
all'ambasciatore italiano a 
Mosca, dott Walter Maccot-
ta. dal quale sono stati in­
trattenuti in lungo e cordiale 
colloquio 

le. ha detto: « Non ho mai 
sentito una storia del gene­
re». Il senatore Cervone, in­
vece, non l»a smentito quan­
to è scritto sull'Espresso e 
si è dichiarato « turbato e 
dispiaciuto » nell'avere ap­
preso quanto pubblicato dal 
settimanale « perchè — ha 
detto — non capisco quale 
può essere il fine. Non sono 
tenuto a fare commenti — ha 
poi aggiunto — su articoli 
che non ho scritto e le cui 
notizie non so da dove pro­
vengano: se dovessi confer­
mare i contenuti Io farei nel­
la sede competente ». 

Il compagno Penìa, capo­
gruppo al Senato, ha com­
mentato: * Se questa è la di­
chiarazione del senatore Cer­
vone. allora bisognerà veder­
ci chiaro i>. 

Ma vediamo, in sintesi, la 
storia raccontata da Gianlui­
gi Melega sull'Espresso. Il 
primo ad entrare in scena è 
il giornalista Ernesto Viglio-
ne. direttore dei servizi gior­
nalistici di « Radio Monte­
carlo». ex redattore del set­
timanale neofascista Lo Spec­
chio e del quotidiano della 
sera di destra La Notte. 

Viglione incontra (per como­
dità usiamo l'indicativo, ma 
sarebbe d'obbligo il condizio­
nale) un sedicente brigatista. 
Gli è stato presentato da « un 
collega di Radio Montecarlo » 
che € aveva dei contatti con 
le Br ». Di che tipo? Perché? 
L'Espresso sorvola. Il collo­
quio tra Viglione e il briga­
tista viene registrato: il pre­
sunto terrorista dice di ave­
re fatto parte del commando 
di via Fani ma di non avere 
usato le armi: poi spiega che 
hanno sparato contro Moro e 
contro la sua scorta «altri 
che temevano di essere rico­
nosciuti dalla scorta » (in un* 
altra occasione dirà che tra 
i killer c'erano alcuni cara­
binieri): aggiunge che l'inte­
ra vicenda Moro « è stata gui­
data da due parlamentari e 
da una persola legata al Va 
ticano »: infine chiede che il 
nastro registrato venga fatto 
ascoltare al senatore Cervo­
ne e conclude rivolgendo pro­
prio a quest'ultimo una pro­
posta: «Se lei. senatore Cer­
vone, riuscirà a ottenere che 
sul caso Moro si faccia una 
inchiesta parlamentare noi 

siamo pronti a venire a dire 
la verità ». 

Perché il brigatista si sa­
rebbe rivolto al senatore Cer­
vone? Perché disse, almeno 
questa è la tesi del settima­
nale, che « nella ricerca del­
la verità non ci si poteva fi­
dare né della magistratura, 
né della polizia, né dei cara­
binieri, tutti infiltrati, a suo 
dire, dalle BR ». Il brigatista 
avrebbe aggiunto: poiché non 
possiamo fidarci di nessuno 
fate l'inchiesta parlamentare 
e noi parliamo. E poiché il 
senatore Cervone aveva an­
nunciato una iniziativa in tal 
senso era evidente, sostie­
ne il giornale, che il briga 
tista pulsasse a lui. 

Andiamo avami. Il giorna­
lista fa ascoltare il nastro a 
Cervone e. in separata sede. 
all'allora capogruppo de alla 
Camera, Piccoli, e al vicepre­
sidente della Camera. Scal-
faro. Cervone, a questo pun­
to è protagonista dell'incontro 
con il sedicente brigatista, or­
ganizzato dal solerte giorna­
lista. alle 18 del 31 luglio nei 
locali del circolo culturale 
<i Idee e fatti ». in via Bar­
berini. 

La descrizione del presun­
to terrorista è colorita: «Un 
uomo del Sud. massiccio, con 
una faccia da can mastino, i 
jxilsi e le mani robustissime. 
sui 40 -15 anni, ucci molto al-

! to... sudava molto v. L'incon-
! tro tra il sedicente briga­

tista e Cervone — racconta 
l'Espresso — sfocia in una 
vera e propria trattativa: il 
misterioso personaggio. do|>o 

! avere recitato ancora qual-
! che « rivelazione » sulle Br. 
I chiede ehe venga fatta un'in-
! chiesta parlamentare e si of-
I fio per guidare personalmen­

te. assieme al generale Dalla 
j Chiesa, la cattura della dire­

zione strategica delle BR. In 
cambio vuole soldi, armi, un 
passaporto. 

Ed eccoci alla conclusione. 
Dopo questo, patteggiamento 

. Cervone incontra quasi tutti 
I i personaggi che abbiamo e-
' lencato all'inizio. Poi riceve 

altre confidenze del presunto 
brigatista attraverso la vo­
ce del giornalista Viglione. 
Saltano fuori persino il luo­
go e il giorno di una riu­
nione programmata dallo 
•a stato maggiore delle Br » 
in una villa presso Salice 
Terme. Allora viene effetti­
vamente preparata — sem­
pre secondo quanto narra 
l'Espresso — un'operazio­
ne di Dalla Chiesa, all'in­
saputa della magistratura, 
per la data fissata. 

Secondo il settimanale Gal­
loni viene incaricato di cu­
rare il risvolto politico della 
designazione di Dalla Chiesa 
a coordinatore dell'antiterro­
rismo e quindi anche del re­
parto speciale che dovrebbe 
intervenire a Salice. Il 9 ago­
sto la cosa sarchile andata 
in porto con l'approvazione 
anche del capo della polizia 
Parlato. E l'articolo con­
tinua: « Galloni aggiunge un 
particolare importante: " An­
che Andreotti è d'accordo ". 
La frase lascia amareggiato 
Cervone ». L'articolista insi­
nua cioè che Andreotti era 
uno che non doveva sapere. 
Comunque il « vertice » Br sal­
ta perché nel frattempo muo­
re Paolo VI e « l'uomo col­
legato con il Vaticano non 
può muoversi da Roma »: in­
tanto Dalla Chiesa riceve l'in­
carico speciale per la lotta 
al terrorismo e, « presa in 
mano l'operazione, sembra 
volerne estromettere comple­
tamente gli iniziatori ». 

II racconto dell'Espresso, 
tra allusioni che acquistano 
il sapore di avvertimenti sot­
terranei, per misteriosi de­
stinatari. finisce con la con­
statazione che « su tutto cala. 
improvvisamente, uno strano 
silenzio ». 

L'autore di queste « rivela­
zioni ». Gianluigi Melega. è 
stato convocato dal consigliere 
istruttore Gallucci. che diri­
ge l'inchiesta Moro. 

Il giornalista Ernesto Vi­
glione ha rilasciato la se­
guente dichiarazione: « Es­
sendo venuto a conoscenza 
che l'Espresso pubblicherà un 
articolo firmato da Gianluigi 
Melega sulla vicenda del ra­
pimento e dell'assassinio del-
l'on. Aldo Moro, nel quale 
vengono raccontati episodi 
che in parte sono a me rife­
riti. desidero precisare che 
ad ogni mia dichiarazione 
sull'argomento — salvo il ri­
lievo che vi si inseriscono 
notizie clie fanno di Melega 
un depositario di delicati se 
greti di cui non no assoluta-
mente nulla — ostano un 
preciso segreto professionale 
ed i doveri verso gli inqui­
renti e la magistratura che a 
suo tempo ho informato di 
tutto ciò di cui ero venuto a , 
conoscenza. Per quanto ri • 
guarda il tentativo di coin- ! 
volgimento di personalità pò- 1 
litiche, posso dire per parte j 
mia avere avuto contatti spe- I 
cifici soltanto con il seri. Cer­
vone in quanto proponente 
della proposta di inchiesta 
parlamentare sul rapimento 
e l'assassinio dell'on. Moro ». 

Lockheed 
mo la mia estraneità a tutti 
gli aspetti criminosi, se ve­
ne furono, connessi alla ope­
razione di acquisto dei C 130. 
Io ho partecipato allo svolgi­
mento di atti ineccepibili per 
un procedimento di legittimo 
acquisto. Sono rimasto al­
l'oscuro di eventuali atti ille­
gali che si sarebbero compiu­
ti ». Come dire: io posso giu­
rare per me, non per gli altri. 

Poi le frasi di circostanza: 
il bene comune, il servizio nel 
governo e così via. 

Ovidio Lefebvre, tra tittti i 
discorsi fumosi (sempre ugua­
li) che non ha perso occasio­
ne di riproporre anche nel­
l'ultima occasione che gli ve­
niva offerta, ha introdotto un 
elemento nuovo ad effetto: ha 
parlato del « giallo » del suo 
rientro facendo intendere che 
egli fu drogato e che comun 
que subì violenze dai suoi ac 
compagnatori, tanto da non ri­
cordare la partenza dal Bra 
site dopo la decisione presa 
sulla estradizione. Altro pun­
to interessante: il grande ele­
mosiniere ha negato che una 
delle tangenti sia stata rici­
clata come i difensori di To­
nassi avevano fatto credere 
da Bruno Pagliai, un indu­
striale sudamericano: « lo ho 
detto tutta la verità su que­
sto affare * ha concluso. E 
la frase è suonata come una 
rinnovata chiamata di correo 
per Tonassi e il suo segreta 
rio Bruno Palmiotti. 

In tutto è durata una cin­
quantina di minuti l'ultima 
udienza (la 98esima), compre 
sa la lettura dell'ordinanza 
con la quale la corte ha re­
spinto le ultime eccezioni del­
la difesa. Poi tutti in auto­
bus, un bel pullman blu dei 
carabinieri, carico di valige 
e ventiquattrore. Il presidente 
Paolo Rossi ìia fatto la conta 
per vedere se mancava qual­
cuno. Solo il giudice Bettial, 
colpito da un malore, ha viag­
giato in un'auto. Poi la co 
lonna. erano le 11.30. si è 
mossa: motociclisti, furgone 
con le 30.000 pagine del pro­
cesso. camionetta e gazzella. 
Mancava però... l'Antilope. E 
qualunque sarà la sentenza il 
suo nome non lo conosceremo. 

Andreotti 
ti a sbocchi ben diversi da 
quello di una reale adesione 
allo spirito della solidarietà 
democratica. In realtà, all'in­
terno della Democrazia cri 
stiana su questo è già in atto 
una polemica, tra le maglie 
della quale affiorano anche 
alcune di quelle verità che 
nelle prese di posizione uffi­
ciali vengono invece negate. 
Un esponente della sinistra. 
l'on. Baldassarre Armato, ha 
proposto un chiarimento nel 
partito, attraverso una verifi­
ca della maggioranza congres­
suale guidata da Zaccagnini. 
Perché? Per il fatto, egli dice. 
che specialmente negli ultimi 
tempi la linea Moro-Zaccagni-
ni che vinse il Congresso si 
è fatta più « sbiadita », in se­

guito alle « sfumature dialet­
tiche », e ai tentativi di « stru­
mentalizzazione della crisi ;w-
litica », « non escluso — af­
ferma Armato — un errato 
affidamento su improvvisi ca­
povolgimenti della linea poli­
tica del PS1 ». Insomma, si 
ammette che la linea politica 
del partito de è stata mutata 
nella sostanza, mentre di fat­
to veniva rinviato il Congresso. 

Anche Craxi (intervista a 
Panorama) conferma quali 
siano le ragioni di fondo del 
dissolvimento della maggio­
ranza del 1G marzo. * Avrem-
mo preferito — sostiene — 
evitare una crisi al buio, ma 
una crisi, prima o ;wì. era di­
ventata inevitabile ». Le ele­
zioni anticipate sarebbero una 
resa e una fuga di rivqxinsa-
bilitn. « ma non si dica — af­
ferma il segretario socialista 

— che ne abbiamo }xiura ». 
Nel camini socialista non 

mancano, intanto, gli inter­
venti che tendono a presen­
tare varie ipotesi di soluzio­
ne della crisi. Sull'Espresso, 
è il turno di Enrico Manca e 
di Mancini. Manca afferma 
che il PSI esclude il proprio 
appoggio, per evitare il ricor­
so alle urne, a un eventuale 
governo di centro-sinistra. In­
vita inoltre la DC a costituire 
giunte regionali « organiche ». 
cioè con la partecipazione dei 
comunisti, in alcune Regioni 
come la Calabria e le Mar 
ehe. Mancini osserva invece 
che. nel caso di insuccesso 
di Andreotti. non sarebbe in 
consistente un'ipotesi fondata 
su di un accordo tra tutti i 
partiti laici, liberali compresi. 
<t E — soggiunge — non è una 
ipotesi inconsistente quella dì 
un governo diretto da perso 
nalità con funzioni istituziona­
li. In questo caso — afferma 

— penso al presidente del Se 
nato. Fanfani. e anche al pre 
sidente della Camera, lngran. 
Per i momenti eccezionali oc 
corrono, necessariamente, so 
luzioni eccezionali ». 

Sui temi della erisi è inter 
venuto anche Pierre Camiti. 
esprimendo la convinzione eh" 
nel caso di fallimento del ten 
tativo di Andreotti ben diffi 
cilmente un altro tentativo di 
formare il governo ixitrcbbe 
andare a segno. La situano 
ne. secondo Camiti (che af 
ferma di parlare a nome della 
C1SL). « esige un impegno so 
lidale dei partiti democratici. 
Se uno dei grandi fxirtiti fosse 
cacciato o fosse costretto al 
l'opposizione, nelle condizioni 
attuali sarebbe lo sfascio *>; 
tuttavia, la politica di solida 
rietà non dovrebbe cristalli/ 
zarsi. ma esprimersi in una 
linea di cambiamento. 

Violenta 
battaglia 
a Beirut 

BEIRUT — Brusco e grave 
deterioramento della situa­
zione a Beirut ove, da questo 
pomeriggio, le truppe siriane 
avrebbero cominciato ad eli­
minare, in una delle zone 
più calde della capitale, quel­
la periferica della « Galerie 
Seeman » ogni punto di resi­
stenza dei miliziani di de­
stra. 

Questa operazione fa segui­
to ad un improvviso esplode­
re della battaglia tra siriani e 
miliziani nei quartieri sud 
orientali poco dopo mezzo­
giorno. 

Delegazione 
del Polisario 

a Bonn 
BONN — Una delegazione 
del movimento di liberazione 
del Sahara occidentale « Fron­
te Polisario» è stata ricevu­
ta a Bonn dal presidente 
della Commissione per la pò 
litica verso i paesi in via di 
sviluppo del Partito socialde­
mocratico. Wolfgang Roth. 
che è anche membro del Co­
mitato di direzione della SPD. 
La delegazione è guidata da 
Bakhir Moustafà Sayed. 

Un comunicato della SPD 
ha reso noto che durante l'in­
contro è stata esaminata la 
evoluzione nel Sahara occi­
dentale. 
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